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IL QL1RL\ALE
E LA SFIDA
DEL CAIVIPARI
MASSIMO GIANNINI

D
unque, per le vie sempre più
impervie che portano al Col-
le, questa settimana abbia-

mo appreso due cose. La prima è
che l'attuale presidente della Re-
pubblica non è disponibile a un rein-
carico. La seconda è che l'attuale
presidente del Consiglio, nello spri-
tz, preferisce il Campari all'Aperol.
Sembra una boutade, ma non lo è.

Nell'accidentato percorso istituzio-
nale che nel febbraio 2022 deve
condurre il Paese all'elezione del
nuovo Capo dello Stato i due prota-
gonisti principali occupano la sce-
na politica con una postura total-
mente diversa. Le ragioni sono com-
prensibili. Per molti versi giustifica-
bili. Ma, con tutto il rispetto peri di-
retti interessati, non troppo a lungo
sostenibili. Sergio Mattarella dice
quel che pensa. Un bis al Quirinale
è in ogni senso una torsione del si-
stema. Riflette una logica da "stato
di eccezione" permanente. Prefigu-
ra un clima da "Repubblica emer-
genziale" non giustificato dalla fa-
se, per quanto delicata sia dal pun-
to di vista sanitario e finanziario.
Suggerisce l'idea malsana di

un Paese che ha sfiducia in se stes-
so, nelle sue istituzioni, nelle sue
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C
iò non toglie che se si do-
vesse ricreare il dram-
matico stallo che nel
2013 obbligò Giorgio
Napolitano a restare al
suo posto, per manife-

sta irresponsabilità dei partiti, anche
Mattarella potrebbe essere costretto
a rivedere la sua posizione. Ma sareb-
be un pessimo indizio di patologia po-
litica. La conferma di una perduran-
te crisi di sistema. Che c'è, lo dicono i
fatti. Ma va curata, non cronicizzata.
Mario Draghi pensa ma non dice. A

volte tronca, come è successo a più ri-
prese in conferenza stampa: ogni do-
manda sul tema Quirinale è "offensi-
va", per lui e per il presidente in cari-
ca. Altre volte sopisce, come è succes-
so l'altroieri a Parigi: commentando
la "rivelazione" sfuggita al barista
dellaFirstLady ("Draghi veniva spes-
so a fare l'aperitivo, gli piace lo spritz
Aperol, e la moglie mi ha detto che si-
curamente suo marito farà il presi-
dente della Repubblica") smentisce
l'ingrediente dell'aperitivo, ma non
il trasloco al Colle. Fonti a lui vicine
sostengono che almeno fino all'ap-
provazione della legge di bilancio il
premier non scioglierà la riserva sul
suo prossimo futuro. Se va così, vuol
dire che fino a Natale il Palazzo vacil-
la e il Paese balla. Il silenzio draghia-
no alimenta il rumore bianco dei par-
titi, che non trovano il bandolo di
una matassa sempre più ingarbuglia-

ta. Senza una regia accorta e condivi-
sa l'Italia rischia davvero quel che il
presidente uscente vuole scongiura-
re con i suoi messaggi di fiducia: un
gioco al massacro, nel quale rischia-
mo di bruciare in un colpo solo sia
Mattarella che Draghi. Ai tempi di
Ciampi la regia ci fu: Veltroni, Fini e
Casini compirono l'impresa. E ci fu
anche ai tempi di Napolitano e dello
stesso Mattarella, alla cui elezione
concorse anche l'astuto Renzi (non
ancora trasfigurato nel Jep Gambar-
della del teatrino politico, capace
non di organizzare le sue ma di far fal-
lire le feste degli altri).

Stavolta la regia non c'è. O per lo
meno non c'è ancora. C'è invece un
centrodestra sconclusionato, che
usa e abusa di Berlusconi come arma
di distruzione di massa. C'è un Movi-
mento Cinque Stelle a (dis)trazione
contiana, che un giorno tratta Dra-
ghi come Re Travicello, promuoven-
dolo al Colle per rimuoverlo da Palaz-
zo Chigi, e il giorno dopo lo esalta co-
me Buzz Lightyear, proiettandolo al
governo "verso l'infinito e oltre". E
c'è la solita accozzaglia di Anime Per-
se e sempre intruppate al centro,
pronte a tutto pur di salvare scranno
e pensione. In questa impasse imba-
razzante, tocca al Pd muovere un pas-
so, rinfrancato dai sondaggi che lo fo-
tografano primo partito quasi suo
malgrado. Tocca a Enrico Letta batte-
re un colpo, senza aspettare un'im-
plausibile "svolta" a gennaio. Tenere
a bada le correnti del partito, silenti
ma tutt'altro che assenti, come dimo-

risorse morali e materiali. Non a
caso, nella sua visita a Torino, il
presidente dice: «Il nostro è un
grande Paese, lo lascerò in otti-
me mani». Giustamente, vuole
rassicurare gli italiani e gridare
al mondo che l'Italia ce la farà,
che non è all'ultima spiaggia, e
che dopo di lui, chiunque lo sosti-
tuirà, non ci sarà nessun diluvio.
Rievocare Giovanni Leone, e il
suo netto rifiuto al principio del-
la rieleggibilità presidenziale, è
perfettamente funzionale a que-
sto messaggio di fiducia. Come lo
fu il no di Carlo Azeglio Ciampi,
che nel 2006 lasciò il Quirinale di-
cendo che la nostra non è una
"monarchia costituzionale", e
che la riconferma "mal si confà" a
una Repubblica parlamentare.
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stra la giunta di Roberto Gualtieri a
Roma. Sgombrare il presepe stantio
della nomenklatura riunita al com-
pleanno di Goffredo Bettini, riverito
come un sultano asiatico da maggio-
renti pentastellati e dirigenti Rai, ex
presidenti del Consiglio e ministri in
carica, neo-sindaci e assessori, vec-
chi manager e nuovi boiardi. Brucia-
re lo sterminato elenco telefonico
piddino degli auto-candidati al Col-
le. E quanto meno, se non un nome,
indicare un metodo, un profilo, un
identikit. L'intervista che pubblichia-
mo oggi con il segretario sembra an-
dare in questa direzione. Vedremo
cos'altro seguirà.
"The Magic Mario", come lo defini-

sce l'Economist, è la miglior riserva
della Repubblica che abbiamo mai
avuto da un paio di decenni a questa
parte. Non possiamo permetterci di
perderla, qualunque sia la sua prossi-
ma missione. Ma non può permetter-
selo neanche lui. Dovrebbe aiutare, e
per ora non lo fa. Come il generale
marqueziano, è chiuso nel suo labi-
rinto. Palazzo Chigi, più che trampo-
lino, è diventato la sua gabbia. Sta go-
vernando bene? E allora perché do-
vrebbe lasciare? E quello che pensa-
no in molti, nell'establishment econo-
mico: ad esempio Carlo Messina, ceo
di Intesa Sanpaolo, la banca che vale
più di un ministero delle Attività Pro-
duttive. Sta cominciando a governa-
re male? E allora perché dovrebbe
avere in premio il Quirinale? E quel-
lo che pensano altri, nell'apparatchi-
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ki politico: ad esempio i capibastone
che vogliono cucinarselo nell'anno
elettorale, o i peones che hanno il sa-
cro terrore del voto anticipato.
Prodi, che l'ha patita sulla sua pel-

le, avverte che la corsa al Colle si vin-
ce non con più voti, ma con meno ve-
ti. Così Draghi, se aspira ma non co-
struisce per tempo le condizioni per
l'ascesa, rischia di perdere la scom-
messa del voto segreto, e dunque di
perdere tutto. Cade lui, cade il gover-
no, si torna a votare comunque. L'ul-
tima ipotesi che circola è che per gio-
care al meglio le sue carte possa di-
mettersi un minuto dopo il varo del-

la manovra, consentendo a Matta-
rella di fare consultazioni-lampo e
formare a gennaio un governo foto-
copia, con un premier scelto tra i mi-
nistri e con la stessa maggioranza,
prima della convocazione dei gran-
di elettori per il Quirinale a febbra-
io. Può essere uno schema efficace.
Benché, anche in questo caso, i pre-
cedenti non siano favorevoli: nella
storia patria, nessun presidente del
Consiglio è mai diventato presiden-
te della Repubblica. Ma nel creativo
e spesso pasticciato laboratorio itali-
co c'è sempre una prima volta.
"Arcana imperii" difficili da spie-

gare e da capire, per un normale cit-
tadino che spera solo in una dignito-
sa stagione di normale buongover-
no. Fermo restando che la già logo-
ra maggioranza di "unità naziona-
le" deve consentirgli di poterlo fare
con il piglio riformatore di cui c'è as-
soluto bisogno, adesso sta a Draghi
decidere se vuol continuare a incar-
nare quella stagione. Sta a Draghi
fare una scelta più impegnativa, ol-
tre a quella tra l'Aperol e il Campa-
ri. Un leader internazionale del suo
calibro, a differenza di altri, la poli-
tica non può farla al bar. —
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